
È
nata una nuova nazione, è
il Sud Sudan. Il cinquan-
traquattresimo stato indi-
pendente dell’Africa. Il pri-

mo, subito dopo la conferenza di
Bandung del 1955, ad iniziare il
cammino di decolonizzazione e
l’ultimo a realizzarne il sogno. Cin-
quantasei anni di lotte, due milioni
di vittime, tre milioni di profughi,
migliaia di donne e bambini cattu-
rati e venduti come schiavi nel
Nord islamico del Paese.

In questi decenni, l’inglese So-
cietà antischiavista, storica orga-
nizzazione che animò la lotta con-
tro la tratta di esseri umani a fine
Ottocento, si è vista costretta a ri-
prendere le attività perché, sotto
gli occhi del mondo intero, di que-
sto crimine e di tanti altri orrori si è
vantato (ospitando negli anni no-
vanta anche Osama bin Laden, so-
gnava di essere il centro di un
“califfato” mahadista a livello con-
tinentale) il regime arabo - musul-
mano del nord. Tanto che, caso uni-
co nella storia politica dell’arabi-
smo radicale, nel 1989 gli stessi
mahadisti (seguaci della predica-
zione di quel Muhammad Ahmad
detto - tanto per cambiare - “il
mahadi”, la guida, che nel 1870
propose un modello politico-teo-
cratico basato sul rinnovamento
della “vera fede” e il ritorno alle
strutture di governo previste dal co-

rano) promossero un colpo di stato
per moderare i furori islamici radica-
li di Hasan al Turabi. Certo l’ingenui-
tà di certi pasticcioni nostrani ha fat-
to passare al Turabi per un dotto e
dialogante uomo di cultura, uso a ri-
cevere con il sorriso lampade e ramo-
scelli d’ulivo distribuiti nelle disim-
pegnate kermesse del dialogo inter-
religioso in mondo visione. Peccato
che nel contempo nel suo Paese, il
“dialogante” al Turabi proibiva an-
che i partiti islamici moderati, riscri-
veva i documenti internazionali sui
diritti umani facendo sostituire alla
parola “persona” il qualificativo

“musulmano” (negando quindi per-
sino la dignità di “umano” a qualun-
que altro individuo) e vietava qual-
siasi predicazione non islamica sia a
Nord che a Sud del Sudan. Basti pen-
sare che il “moderato” che lo estromi-
se dal potere è quel Omar Hasan al
Bashir su cui pende un mandato di
cattura del tribunale penale interna-
zionale per crimini contro
l’umanità…

L’indipendenza del Sud Sudan è
una vittoria che meriterebbe ben al-
tra considerazione di quella che gli è
stata accordata perché ha tutti i nu-
meri per essere ricordata, come ha
annotato Antonio Socci, come il pa-
radigma delle miserie delle ideolo-
gie con le quali ci siamo omologati
davanti alle battaglie più eroiche nel
campo dei diritti umani, «un'occasio-
ne preziosa per riflettere sulla famo-
sa coscienza umanitaria a intermit-
tenza» che il mondo massmediatiz-
zato manifesta non appena sente
“odor di cristianucci”. Quella che i
sudanesi del Sud hanno coraggiosa-
mente combattuto non è stata solo
la più lunga guerra del Novecento
(durata, ininterrottamente, prima
con i guerriglieri Anya-nya e poi con
il Sudan people liberation army, dal
1956 al 2005) ma un corale e corag-
giosissimo movimento di resistenza
contro un genocidio teso a imporre
(«la più dura operazione di islamiz-
zazione forzata del '900»). Come
era già successo nel Senegal post-in-
dipendenza e in altri Paesi africani,
se oggi si può pensare ad un futuro
di convivenze tra culture e religioni
senza dover obbedire ai Fratelli Mu-
sulmani ed alle consorterie con soli-
de basi nei comodi santuari svizzeri,
tedeschi, austriaci, inglesi e anche
italiani, lo dovremo ai morti che, nel
silenzio della loro tragedia, hanno
resistito a violenze inimmaginabili.

D’altronde, l’ultimo secolo del vec-

chio millennio è stato quello dei
martiri. Il numero di cristiani ucci-
si negli ultimi cento anni è infinita-
mente maggiore di quello dei bat-
tezzati che hanno versato il san-
gue nei diciannove secoli prece-
denti. Nazismo, comunismo, odio
religioso, lotte razziali e tribali han-
no sempre trovato, nei cinque Con-
tinenti, persone disposte a vivere
nella verità del Vangelo. Testimo-
ni senza teologie da annunciare,
ma arrivati fino a noi con mani pie-
ne di coraggio, per difendere la lo-
ro identità spirituale e morale. E
questo non è stato un destino riser-
vato solo ai cristiani. Nelle stesse
Nazioni e nelle stesse epoche, mi-
lioni di testimoni hanno pagato
per difendere l’arte, il pensiero, le
convinzioni politiche, la cultura, la
concezione di vita, le scelte
affettive… Il santo del nuovo mil-
lennio dunque, quello chiamato,
prima o poi, a simboleggiare le
nuove società multietniche, è un
milite ignoto. Non ha volto, na-
sconde la sua identità, non ama
neppure far conoscere le ragioni
che gli hanno fatto preferire perde-
re la vita piuttosto che piegarsi al
prepotente di turno. Testimonian-
ze che vanno raccolte perché gra-
zie ad esse possediamo l’alfabeto
simbolico per scrivere la storia di
una cultura basata sulla tolleran-
za, la giustizia e la condivisione
dei beni del mondo. ❖

Seoggi si può pensare a un
futuro di convivenze tra
culture e religioni lo
dovremoa chi ha scelto di
resistere alle violenze

Ci ha lasciato per sempre

ELIO

CRISCUOLI

padre affettuoso, uomo onesto
e leale, signore del giornalismo.
Ne danno il triste annuncio

i figli Wilma e Sergio,
la nuora Grazia, il genero Elio

e il nipote Ivan.
I funerali si svolgeranno oggi
alle 10,30 a Civitanova Marche
presso la chiesa di S. Gabriele.

Funus Servizi Funebri

800.13.43.19

Claudio Sardo è vicino a Sergio
in questo momento di grande
tristezza per la scomparsa del

padre

ELIO CRISCUOLI

Roma, 13 luglio 2011

La redazione de l’Unità
esprime cordoglio
per la scomparsa di

ELIO CRISCUOLI

padre del nostro collega Sergio
e si unisce ai familiari nel
momento del dolore.

Il secolo dei martiri

Una nuova stella nel cielo africano

Montelupo F.no, lì 13 luglio 2011  
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IL COLLEGIO SINDACALE LORO SEDI  
OGGETTO: Convocazione Assemblea dei Soci  

Per il giorno Sabato 30 Luglio 2011 alle ore 9.00 in prima convocazione e per venerdì 5
Agosto 2011 alle ore 9.00 in seconda convocazione, presso la sede sociale, in Montelupo

Fiorentino, Via Sammontana n.15 (locali Auditorium) è convocata l’Assemblea dei Soci di

Consorzio Etruria scarl con il seguente 

ORDINE DEL GIORNO:
1. Comunicazioni del Presidente;  2.Sostituzione di Amministratori;  3.Presentazione del bilan-

cio consolidato al 31 dicembre 2010;  4.Varie ed eventuali.  Si ricorda che ciascun socio potrà

presenziare anche mediante delega da rilasciarsi ad altro socio.  

Cordiali saluti.   Il Presidente Riccardo Sani 
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L’indipendenza del Sud Sudanmeriterebbe ben altra considerazione di quella ricevuta daimedia
La guerra più lunga del Novecento e la resistenza a un processo violento di islamizzazione forzata
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